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0.	PREMESSA





La convinzione di poter offrire chiarezza su una continuità opportuna del Progetto LUNA PARK non è imputabile in modo esclusivo ad una specifica richiesta formale, di nuovo legata agli esiti dell’ex circolare 257, quanto piuttosto dalla necessità di dover sostenere la fase non breve e di non facile gestione dei cambiamenti in atto che, per diversi aspetti, hanno rischiato di relegare ancora una volta le scelte impegnative, ma condivise, di cui il progetto si è fatto carico.


Dopo essere stato legittimato dal Provveditorato ed aver accettato la dimensione di un’estensione di cui è stato parte responsabile, LUNA PARK va perseguendo una diversa identità, che sarà riscattata soprattutto attraverso l’impegno didattico a fianco delle scuole e degli insegnanti.








Siamo consapevoli di quanto sia importante nella scuola “riformata” che la sensibilità e la professionalità che connotano la figura dell’educatore non vadano perse di vista, perché non vadano persi i possibili interventi determinanti a facilitare – in un consesso più vasto di culture diverse e di prevenzione della dispersione scolastica - delle opportunità di successo formativo anche per gli alunni Viaggianti, Sinti e Rom.


Si tratta innanzi tutto di un problema di cultura che chiede da un lato di superare nel denominatore comune delle condizioni dell’etnia zingara e “nomade”, minoritarie e differenti, indifferenza e silenzio; dall’altro, alla scuola di condurre con flessibilità le fasi del cambiamento, nel rispetto delle identità culturali e senza il timore di dover confrontarsi e mettere in gioco le proprie certezze.





Se il lavorare insieme all’interno di una grande rete si tradurrà effettivamente in una serie di interventi di ricerca-azione a 360 gradi nell’ambito di contesti educativi diversi, ma simili; nella individuazione di strategie e percorsi accessibili e praticabili, saranno le scuole a legittimarli come “prassi” del progetto LUNA PARK e a realizzare insieme ad esso quel salto di qualità tanto auspicato.

















	1.	L’IDENTITA’ DEL PROGETTO





Quanto è stato possibile raccogliere ed archiviare in riferimento ai dati delle frequenze dell’anno scolastico ‘98-’99 ha messo in evidenza i seguenti aspetti, in parte non nuovi all’indagine:





L’esistenza di scuole interessate da una significativa presenza di alunni Viaggianti o Zingari con conseguente fedeltà dei percorsi e dei periodi di frequenza;


Tendenza delle famiglie a concludere la loro “stagione” e quindi l’anno scolastico dei propri figli presso altre istituzioni scolastiche extraprovinciali (sono famiglie non residenti a Verona)


Scarso il numero di scuole impegnate in azioni di valutazione quadrimestrale, finale o in esami;


Flessione apparente delle presenze, dovuta al fatto che almeno una decina di scuole non hanno fatto pervenire le loro rilevazioni, per cui i dati provinciali risultano approssimati per difetto.








Nella sua azione di autoestensione il progetto, nato in origine per favorire la scolarizzazione dei minori Viaggianti (Sinti dello Spettacolo Viaggiante, circensi e giostrensi), ha diretto la sua attenzione anche verso i Rom. La loro presenza nella provincia, anche se non quantitativamente rilevante, non è poi così marginale come si potrebbe credere; assume invece il carattere di una “fuga” quando l’amministrazione interviene per verificarne la provenienza o per procedere ad un loro censimento.


Fatta eccezione per il gruppo dei Kalderash ungheresi degli Hudorovich, tutti gli altri si spostano di continuo, escono dalla provincia o dalla Regione, spesso per ritornarvi in modo clandestino. Anche se qualcuno ha comprato un terreno o una casa, come nel caso del gruppo allargato degli Ahmetovich delle Valli di Legnago.





Le azioni con le scuole sono state importanti, più intense e durature rispetto al passato, anche sul piano delle consulenze, delle consultazioni e degli scambi. Di certo la collocazione del progetto e delle sue risorse all’interno del Provveditorato ne ha aumentato la visibilità all’interno come all’esterno e favorito una comunicazione ad ampio raggio, utile soprattutto a quelle istituzioni che hanno dichiarato una scarsa conoscenza delle sue finalità, a causa di una cattiva informazione, o di un’informazione assente.


In questo caso sembra intervenire la non facile gestione di una grande rete, quando ancora non sia entrata la mentalità della “prassi” nell’uso quotidiano degli strumenti informatici, ove non risultino ancora chiari i benefici.


Il carattere “precettivo” di una futura disposizione in tal senso - che speriamo possa accompagnarsi da un’attribuzione condivisa di valori e di responsabilità da parte delle scuole “deficitarie” - porterà, ne siamo certi, ad una messa a regime dell’intera rete informativa.




















2.	 LA DIMENSIONE ATTUALE DEL FENOMENO





I dati di cui disponiamo sembrano confermare le considerazioni fatte in ambiti diversi ed in diversi momenti della precedente rilevazione annuale.


Non è ancora attualmente possibile individuare il numero esatto dei minori Rom confluiti con le loro famiglie tra le file degli stranieri dichiaratisi serbi, kosovari, albanesi o romeni, anche se in alcuni casi i caratteri somatici hanno accompagnato l’insorgenza del dubbio negli insegnanti delle scuole di accoglienza.





Un elemento che sembra caratterizzare la loro identità etnica è che, una volta acquisita la licenza elementare (quando cioè sono dichiarati in grado di saper sufficientemente leggere, scrivere e fare di conto) abbandonano la scuola e scompaiono.


Va tuttavia chiarito che non si tratta mai di Rom italiani, da anni, se non da secoli ormai sedentarizzati e concittadini a tutti gli effetti. La realtà veronese - fatta eccezione per gli Hudorovich di Borgo Roma, o quella più recente degli Ahmetovich delle valli di Legnago - è caratterizzata dal passaggio di profughi dell’ex Jugoslavia, alcuni dei quali in possesso di permesso di soggiorno scaduto o in attesa di regolarizzazione, per i quali il problema della scolarizzazione dei figli resta secondario, se non del tutto marginale rispetto a quello fondamentale della sopravvivenza.





Dall’archivio pertanto risultano i seguenti dati (cfr. tabella in allegato):











Alunni circensi	M:	0 	F:	1	





“ giostrensi	M:	35	F:	27





Scuola Elementare	“  Sinti Viagg.	M:	3	F:	0





“ Rom regolari	M:	6	F:	13


		_________________________


TOTALI   P.		44	+	41	TOTALE: 85














Alunni circensi	M:	5 	F:	0	





“ giostrensi	M:	27	F:	54





Scuola Media		“  Sinti Viagg.	M:	15	F:	14





“ Rom regolari	M:	1	F:	0


		_________________________


TOTALI   P.		48	+	68	TOTALE: 116














COS’E STATO FATTO





	Dopo aver cercato di mantenere vive le relazioni con le famiglie e gli insegnanti responsabili dell’accoglienza e dell’inserimento degli alunni ed aver dedicato un’attenzione particolare ai rapporti umani, all’interno di situazioni d’apprendimento alquanto diversificate, si è dovuto prendere atto di una sorta di “distrazione” delle scuole nel gestire il problema della scolarizzazione dei minori Zingari e Viaggianti. Questo, malgrado i problemi di cui siamo stati resi partecipi e le diverse richieste presentateci da scuole appartenenti all’intero territorio provinciale.


	LUNA PARK non è nuovo però, come altri progetti di rete, a questo tipo di contraddizioni: come per il passato, la grande fase di transizione che tutti stiamo vivendo per la revisione dell’intero sistema e delle sue primitive certezze, ci sta spingendo all’interno di nuove proiezioni, nel vivo di un dibattito culturale che attualmente è in atto in altri Paesi europei.


	Sulla dimensione locale del problema giocano diverse concause; non ultimo il cambiamento indotto dall’applicazione della normativa dell’autonomia che ha creato almeno non poco disorientamento nei dirigenti scolastici, come nei docenti e nel personale scolastico in genere, al quale va sommata la precarietà di un “non ruolo” degli insegnanti distaccati (ex CM 257/94), referenti di progetto.





	Con questa consapevolezza e nel rispetto di realtà diversificate di persone e di intenti, LUNA PARK ha agito su più fronti, fedele soprattutto ad una progettazione condivisa.


	


	Di fronte all’esigenza di una maggiore visibilità ed in accordo con i dirigenti responsabile della dispersione scolastica del Provveditorato, preside Ernesto Passante, e della Direzione del “Centro di Formazione Docenti”, dottoressa Paola Marconi, è stato istituito presso tale centro lo “Scaffale Luna Park”, per favorire la consultazione di materiali sulle etnie sinte e rom accanto alla documentazione ed alla ricerca didattica in sostegno a quanti (insegnanti, educatori, operatori socio-psico-pedagogici o volontari) avvertano il desiderio o il bisogno di impegnarsi attivamente o di autoaggiornarsi in materia.


	All’interno di tale struttura il progetto può attualmente contare su un’aula dotata di banchi e sedie, ma è priva del tutto di strumentazione, se non per concessione di prestito da parte delle operatrici di “tante tinte”, quando sono presenti, e per tempi sempre molto contenuti, visto l’utilizzo quasi quotidiano di tirocinanti. Ciò malgrado anche la sola disponibilità di un spazio fisico non strutturato ha reso possibile un confronto intenso sulle problematiche innovative del progetto LUNA  PARK e sulla realizzazione di un curricolo flessibile ed esteso a tutti gli alunni in difficoltà, non ascrivibili ad un curricolo standardizzato.





Un momento particolarmente aggregante si è confermato quello degli interventi realizzati a Menà e Villabartolomea. Dalla stesura definitiva del P.O.F., alla riflessione sul ruolo e sull’area d’azione delle Funzioni Obiettivo, si è lavorato, nell’ambito della sperimentazione, alla realizzazione del curricolo elementare, per il quale si è cercato di tesorizzare il più possibile precedenti esperienze maturate a fianco dei bambini Rom e delle giostre. Per questo motivo tale criterio sarà destinato a divenire una prassi nella prossima definizione delle unità didattiche.


Sul piano didattico e sulla base dei criteri stabiliti dalla convenzione annuale (99-00) sono stati costituiti due gruppi di lavoro, il primo dei quali nasceva in risposta alla promessa di sperimentare in futuro dei curricula flessibili e dei percorsi sul modello della didattica breve; l’altro, come supporto ad esigenze didattiche di rinforzo e di recupero locali, che ha assunto però le caratteristiche tipiche del volontariato (Gruppo “Carlo Steeb), per il sostegno agli alunni itineranti di S. Michele Extra.


	Il placet al lavoro dell’équipe di sperimentazione è stato concesso dal Provveditorato il 1° marzo 2000, per un “progetto nel progetto”, ovvero “una DIDATTICA IN PRESENZA di…” cui alcune scuole più motivate o più coinvolte di altre dalla presenza di alunni itineranti  (cfr. progetto allegato) hanno aderito con la partecipazione di almeno un insegnante.


	In corso d’opera il gruppo è stato convocato con modalità alquanto diversificate:





Per continuità tra ordini scolastici


Con scadenza quindicinale


Con criteri d’interscambiabilità


Con criteri di collegialità





secondo cioè i principi di opportunità e di necessità.





	A ciascun insegnante è stato chiesto fondamentalmente un impegno rigoroso, per assicurare la qualità degli interventi e portare a termine il compito assunto sulla base di una calendarizzazione concordata e sottoscritta dalle scuole cui si è fatto più sopra riferimento.


	Tra le responsabilità assunte dagli insegnanti (di fatto 10, rispetto ai 13 che avevano inizialmente assicurata la propria disponibilità) è stato quello di individuare e di formulare un curricolo flessibile per una classe multiculturale, all’interno della quale sia previsto o prevedibile un inserimento anche temporaneo di un alunno zingaro o viaggiante, e strutturabile in tempi successivi in opportune unità didattiche, all’interno di un più articolato piano di sperimentazione.





	Consapevoli delle difficoltà e delle competenze  che un simile progetto avrebbe comportato fin dall’inizio, sono stati applicati da subito alcuni criteri, il cui rispetto era ritenuto irrinunciabile per un buon punto di partenza; nello specifico si trattava di:





Avere sempre presente le origini e le caratteristiche culturali dell’utenza con cui si interagisce





Lavorare con insegnanti che avessero maturato corrette modalità nella gestione della diversità e una propria esperienza nell’applicazione dell’insegnamento-apprendimento a contatto con tali alunni





Non dare mai nulla per scontato, ovvero assecondare i dubbi, formulare ipotesi, verificare le tesi





Usare un linguaggio comunicativo e schemi semplici, ma mai banali





Visualizzare tutto e sempre





Scomporre gli obiettivi,  per costruire passo dopo passo un percorso di successo e di ascrivibilità di potenziali crediti formativi





Prestare attenzione al possesso dei prerequisiti per non assegnare consegne impossibili e frustranti





Gestire tutto nell’ambito della normalità, non dell’eccezionalità che accompagna di solito il clima dell’emergenza





Perseguire l’essenzialità e la significatività di un curricolo esperenziale, affinché ne esca rafforzata l’identità dell’alunno e il suo senso di appartenenza alla classe, nel momento della frequenza





Osservare come norma la semplicità, la scarsa voluminosità e l’aspetto ludico di quanto – soprattutto per i bambini della scuola elementare – si va a realizzare.








Oltre ad osservare questo decalogo si è ritenuto di dover privilegiare il carattere della “generalità” nella stesura degli obiettivi disciplinari, per permettere a tutti gli insegnanti di “entrarci” con condivisione di massima, salvo poi operare con un discreto margine di libertà alla loro sottoscomposizione, nel rispetto della diversità dell’alunno, del suo metodo e dei ritmi d’apprendimento, del lavoro della classe, nella garanzia della continuità degli interventi.








Nella sua collaborazione accanto all’Opera Nomadi Nazionale e al M.P.I., LUNA PARK è intervenuto per mediare le conflittualità emerse tra gli insegnanti della scuola dell’obbligo di Noto, dove per la prima volta nella storia della scuola e dei Camminanti siciliani alcuni ragazzi si sono iscritti alla classe I^ media.





Nell’ambito della formazione e dell’aggiornamento, interventi specifici sul mondo degli Zingari e sul loro rapporto con la società e le istituzioni (scuola, Ente locale, agenzie del territorio) sono state realizzate a Bologna e a Trento. I materiali prodotti e scambiati con operatori e insegnanti fanno parte dello “Scaffale LUNA PARK” e sono attualmente inseriti in una “bibliografia ragionata”  (in allegato) che sarà presto offerta alle scuole veronesi.


Quanto finora il progetto ha prodotto anche a livello sperimentale è oggi in circolazione in alcune scuole milanesi, dove esiste la possibilità, dopo un’opportuna verifica della fattibilità del curricolo, che questo venga in qualche modo “adottato” in particolare da quelle istituzioni scolastiche che normalmente accolgono numerosi alunni dello spettacolo viaggiante.





Ciò che si propone come punto di riferimento della progettazione vecchia e nuova sono alcune costanti che riteniamo utile comunque di dover ribadire per la loro validità:





Mantenere sempre viva una contrattualità educativa con la famiglia; la cura e l’ampliamento di una relazione aiuta infatti a focalizzare, anche in prospettiva, l’importante fase dell’accoglienza e del successivo inserimento. Dovrebbe per questo risultare pleonastico il ricordare, che se non ci si preoccupa di instaurare fin dall’inizio un legame affettivo con l’alunno, non può esserci uno scambio vero, né un reale apprendimento. In questo senso facciamo appello alla scuola, perché consideri il nostro suggerimento come una lettura necessaria dell’attuale ricerca pedagogica





Mediare l’approccio al sapere con attività operative: strategia dimostratasi fino ad oggi vincente, per individuare il profilo cognitivo, abilitativo e attitudinale dell’alunno, insieme ad un aiuto individualizzato, ove considerato necessario, ed un concreto potenziamento dell’autostima;





Documentare in modo omogeneo tutte le informazioni utili a qualificare la frequenza scolastica e la qualità dei risultati conseguiti in termine di conoscenze e abilità, facendo un uso degli strumenti e delle risorse offerti dal progetto LUNA PARK;





Avviare con le scuole una modalità d’interventi, per focalizzare i problemi legati all’inserimento di tali alunni, alla ripercussione sull’autonoma gestione della vita della scuola e della qualità della didattica; misurare infine i termini di una potenziale ricaduta;





Procedere con gradualità e competenza crescenti alla gestione della rete, ricorrendo in modo sistematico allo strumento della “convenzione”, sia per una corretta operazione di attribuzione di responsabilità e di controllo da parte dell’Ufficio Responsabile, sia per la valorizzazione delle operazioni portate a buon fine.














ELEMENTI DI RICADUTA SUL SISTEMA SCUOLA





Le attività proposte quest’anno sono state orientate al mantenimento del livello qualitativo degli interventi amministrativo-formali ed al rafforzamento della rete provinciale, che si è caratterizzata per l’individuazione al suo interno di una rete minore di scuole, ma qualitativamente forte, chiamata a cogestire la proposta sperimentale che ha portato alla realizzazione di un curricolo per una “didattica in presenza”(in allegato).





Rispetto ai risultati attesi, gli interventi realizzati hanno mantenuto il livello standard delle azioni precedentemente programmate. Ne ha guadagnato innanzi tutto la “visibilità” del progetto, anche se LUNA PARK si è dovuto sempre scontrare con un problema quantitativo, frutto di un confronto tutto pragmatico col fenomeno “migrazione”.


E’ migliorata anche la qualità del monitoraggio, ma soprattutto lo spessore della ricerca didattica, individuata da tempo come un obiettivo prioritario.


Va registrato nel contempo il riconoscimento delle prestazioni offerte ai dirigenti di quellle scuole chiamate ad affrontare nella quasi quotidianità l’accoglienza e l’inserimento di stranieri, di giostrensi e di Rom.


Nuove collaborazioni sono state avviate con l’IRRSAE Lombardia; ciò ha permesso di avviare una riflessione comune sui problemi che impediscono il successo scolastico ai minori, figli dello spettacolo viaggiante, il cui obiettivo potrà essere – come si è detto – una condivisione dell’esperienza del curricolo con alcune scuole milanesi.


Un’accoglienza lusinghiera ha accompagnato il supporto di percorsi individualizzati offerto dal gruppo organizzato dei volontari ex-insegnanti del “Beato Carlo Steeb” offerto agli alunni viaggianti della sagra di S: Michele e di Madonna di Campagna. Va detto a tale riguardo che proprio in seno all’ideazione ed alla realizzazione dell’iniziativa è stato recuperato ben oltre le aspettative il rapporto con gli insegnanti delle sedi di scuola media “King” e “Giovanni XXIII”, che negli anni trascorsi avevano manifestato grande scoramento verso un Provveditorato ancora distante dal problema; sfiduciati soprattutto per un impossibile risultato scolastico da poter ascrivere ad alunni ancora troppo poco motivati alla scuola e mai abbastanza inseriti.


Il concerto di più forze ha condotto ad un successo insperato. E’ vero che una Pasqua molto avanzata ha ridotto i tempi di frequenza, e quindi la durata dell’azione formativa, ma ne ha beneficiato comunque il rinforzo delle conoscenze di base, mai finora dimostrate definitivamente acquisite.





Ad una situazione così gratificante fa eco lo scollamento di quelle scuole della città che, pur avendo tradizionalmente una forte frequenza di alunni viaggianti, hanno vissuto in modo problematico la transizione verso l’autonomia e più di altre hanno denunciato i propri limiti, lamentati bisogni, chiesto specifici supporti didattici, offrendo una disponibilità, mai di fatto accompagnata da un impegno concreto.


Altrove, un dignitoso distacco è vissuto tuttora da qualche realtà scolastica come un atto consapevole, destinato a mantenere lo status quo, nella convinzione di avere in gran parte risolto i propri problemi e con poca disponibilità ad aprirsi ad iniziative che possono finire con l’assumere in situazione il carattere del disturbo.














IV. IL PROGETTO NELLA SCUOLA DEL CAMBIAMENTO





L’excursus che ha seguito fino ad oggi l’ex C.M. 257/94 e con essa il percorso degli insegnanti distaccati su progetti per la prevenzione della dispersione scolastica e degli insuccessi formativi impongono degli interrogativi con i quali ci si deve necessariamente misurare.


Una prima riflessione va fatta forse sia sui progetti di rete, che di ambito provinciale, e sugli scostamenti vissuti dalle scuole in termini di contraddizioni e di perdita di identità rispetto al progetto pilota. Questo per effetto della loro divulgazione e di un ampliamento della rete iniziale, divenuta di conseguenza poco controllabile e difficilmente gestibile dalla scuola titolare. 


La seconda riflessione inerisce le conseguenze che ne derivano, e che da un “caso” iniziale, stanno interessando un numero maggiore di progetti, a testimonianza di un “contagio” alimentato ancora una volta da un profondo disagio nella difesa delle parti della propria autonomia. Nello specifico si tratta:





del rifiuto della titolarità del progetto da parte della scuola pilota


della tendenza a gestire il problema dell’inserimento degli itineranti con molta generalità, con scarsa attenzione cioè alla loro origine, alla cultura del viaggio, se non qualora con una riaffiorata tendenza all’assimilazione


del rifiuto più o meno manifesto del progetto e/o del referente del progetto, per insorti problemi di gestione delle competenze o di ruoli sovrapposti, poco chiari o mai definiti.





Pur riconoscendo la legittimità di certe posizioni prese o avanzate da alcuni dirigenti scolastici, la questione va certo chiarita per principio, ma in particolare per i progetti di ambito provinciale, quindi per LUNA PARK.


In effetti il distaccato è da tempo in attesa di questo chiarimento: agisce fuori della scuola di titolarità, con un rapporto spesso difficile per la scuola che lo ha in carico, anche se nel contatto-scambio con le scuole ha il suo punto forte. Sono questi gli elementi che nei diversi casi hanno finito col mettere in crisi sia la qualità della relazione tra i soggetti della rete, sia la gestione della transizione verso la scuola dell’autonomia, dirottando la soluzione del problema verso il riassetto dei Provveditorati nei futuri Centri di servizio, o all’interno della scuola con l’utilizzo di nuove figure.








In riferimento alle considerazioni cui si è accennato, siamo dell’avviso che siano almeno tre le fasi della progettazione di LUNA PARK per l’anno scolastico 2000-2001:





il progetto provinciale come struttura portante per il raccordo, il coordinamento ed il supporto di iniziative nell’ambito della dispersione scolastica e come strumento per l’ottimazione e la distribuzione delle risorse;





la ristrutturazione dell’impianto organizzativo, leggibile come rapporto progetto-distacco sullo sfondo dell’autonomia e delle nuove figure;





il progetto come strumento d’innovazione nell’ambito della ricerca didattica e come piano di uno studio statistico che vada oltre il normale monitoraggio annuale.








FASE A





Tra le azioni ormai consolidate della storia di LUNA PARK intendiamo riproporre ed avvalorare tutte quelle iniziative che, attraverso una relazione corretta e reiterata, consentono di mantenere vivo un raccordo tra scuole, famiglie e territorio, di definire ambiti di intervento, strategie e compiti con il Provveditorato, individuare gruppi di lavoro aperti anche ad associazioni di volontari, ex insegnanti, per interventi di recupero e rinforzo delle conoscenze di base, non sempre gestibili per altre scelte considerate come prioritarie, con i fondi dell’autonomia





FASE B





Per un progetto provinciale come LUNA PARK, nato in risposta alla necessità di una politica di prevenzione della dispersione scolastica, ma strettamente connesso sia con il problema dell’integrazione, sia con l’elevamento dell’obbligo (di assai difficile approccio per i Viaggianti), il parlare di un diverso impianto organizzativo, più efficiente e nello stesso tempo capace di fornire soluzioni a problemi concreti, comporta anche un ripensamento per l’utilizzo delle risorse e dei materiali esistenti o da implementare. Il che equivale a dire che per questioni d’immagine, di opportunità, di efficacia e di controllo, il progetto vale se la sua assunzione da parte del Provveditorato è o viene legittimata anche dalla sua strutturazione fisica all’interno di un futuro Centro Servizi Territoriale.


In tal caso la soluzione andrebbe a comportare una razionalizzazione delle risorse, insieme con l’organizzazione di una disponibilità dichiarata per compiti d’ufficio integrati, che possa contare sulla trasparenza degli stessi compiti assegnati e da assumere in un clima di condivisione e coinvolgimento, per quanto risulti attinente le tematiche affidate.








FASE C





L’attenzione ed il supporto alla ricerca didattica restano gli elementi determinanti del processo di innovazione del progetto LUNA PARK, accanto al ripristino ed al consolidamento della rete provinciale, come di quella parallela delle scuole di maggior affluenza o di frequenza qualificante (ovvero polimensile, o caratterizzata da operazioni di valutazione o da sessione d’esami). In questo caso la relazione sarà stretta opportunamente, anche se non in modo esclusivo, con gli insegnanti Funzione Obiettivo di supporto all’area dell’intercultura, dell’integrazione e della gestione del disagio, meglio qualificate di un normale referente indicato in alternativa dalle scuole. A tali figure si offrirà l’opportunità di un aggiornamento decentrato e di una formazione in servizio, sia su problematiche culturali legate all’utenza viaggiante e zingara, sia su quelle connesse con la didattica modulare.





Il curricolo che è stato realizzato con la collaborazione del gruppo di studio  sperimentale è partito da due considerazioni di fondo: la prima è una partita tutta giocata sul principio delle “risorse umane” (altre volte ribadito nelle diverse fasi della progettazione), poiché l’alunno è portatore di una diversità che rappresenta di per  sé un valore di cui dobbiamo arricchirci; la seconda si configura come “sfida” condotta sul terreno di una cultura fondata non solo sulla “memoria” di un patrimonio consolidato (quello che gli Zingari hanno trasmesso oralmente nel corso dei secoli), ma anche sulla possibilità di “imparare a imparare”, meglio definita come “intelligenza duttile”, quale migliore – se non unica garanzia - al diritto di apprendere.


La sperimentazione di un curricolo formativo troverà applicazione nella realizzazione di percorsi aperti e flessibili, a partire dal prossimo autunno, non appena saranno confermati i finanziamenti necessari; dovrà essere soprattutto un traguardo per tutti, certamente diversificato, ma in grado con le sue proposte di offrire a ciascun alunno una piena cittadinanza nel mondo degli adulti e del lavoro.


Consapevoli del fatto che l’organizzazione di un impianto così complesso (cfr. il progetto “una DIDATTICA IN PRESENZA di…” in allegato) comporterà una revisione periodica degli insegnamenti, sono state indicativamente considerate delle “sezioni” ritenute più di altre capaci di innescare i processi di autoidentificazione, e quindi di motivazione all’apprendimento, meglio rispondenti al continuo sviluppo di un sapere pratico, per gli effetti di un utile adeguamento ai cambiamenti della società e alle sue molteplici esigenze per l’inserimento.


La strutturazione dei libri presenterà un’architettura ordinamentale costituita dai due segmenti della scuola di base (i 5+2 anni del primo e del secondo ciclo), strettamente connessi tra loro e con una particolare cura, che andrà riservata ai momenti di passaggio, nelle diverse fasi di apprendimento.


Come viene richiesto dal nuovo riordino dei cicli, tale ristrutturazione intreccerà in un’unica valenza formativa finalmente integrata, il momento dell’istruzione e quello dell’educazione, fornendo attraverso i “saperi essenziali” elementi alla giusta valutazione delle conoscenze disciplinari, ovvero il superamento dell’idea di un apprendimento scolastico legato allo studio “estensivo”, quando non enciclopedico delle discipline.





Perché dunque il diritto allo studio si traduca effettivamente in un diritto all’apprendimento, così precario finora per i bambini Viaggianti, Sinti e Rom, si andranno a realizzare dei “moduli”, i cui contenuti saranno fini e strumenti utili al conseguimento di un obiettivo sottoscomposto (visto il carattere della loro frequenza scolastica). Al loro interno sarà presente un legame forte con la contestualità del vissuto (utile anche ai portatori di altra cultura), fino a passare via via a forme più pronunciate di decontestualizzazione e di astrazione, accompagnate sempre da una grande attenzione all’adeguatezza dei “dosaggi” ed alle modalità di somministrazione,  al fine di poter valutare lungo tutto il percorso ciò che l’alunno avrà appreso, ascrivendolo, in casi specifici, come credito formativo.





Il progetto “una DIDATTICA IN PRESENZA di…” ha come suo obiettivo ultimo lo sviluppo di un’intelligenza trasferibile in un apprendimento che è necessariamente soggettivo, o più semplicemente in quello che in altra sede abbiamo definito con Liégeois uno “strumento di negoziazione”, utile –in questo caso – al conseguimento di un’autonomia di studio e di lavoro. Perché con il tempo si possa parlare senza timori di “intelligenza zingara” e perché il pietismo o il buonismo non spingano a legittimare come “caratteriali” gli stati di ignoranza manifesti o l’appartenenza a etnie minoritarie.


Il progetto denota tutta la sua ambizione, ma ciò che ci sorregge è la convinzione di poter imboccare la strada giusta per inserire la scuola dell’autonomia nel dibattito culturale europeo, affinché ciò che il bambino di oggi ha appreso possa essere rivisitato e approfondito, accompagnandolo in un processo di formazione fino all’età adulta.








V. COSA FARE IL PROSSIMO ANNO E CON CHI





In maniera coerente con quanto suesposto ed attinente a quanto indicato nel futuro del progetto, si andranno a realizzare i seguenti interventi:





a) si rafforzerà la continuità con le scuole elementari e medie per stendere un primo pacchetto formativo, strutturato per unità didattiche





b) si impegnerà il Provveditorato sul versante dei finanziamenti, per individuare ed assicurare risorse per la ricerca, per meglio qualificare la formazione degli insegnanti, le azioni di monitoraggio e la visibilità stessa del progetto





c) si avvierà con il “Centro Provolo” e i CFP regionali un progetto di studio-lavoro per l’adempimento dell’obbligo scolastico degli alunni Viaggianti e Rom seminomadi





d) si coinvolgeranno le scuole superiori in una fase d’accoglienza, di inserimento e di progettazione di un curricolo adeguato all’inserimento graduale di tali alunni





e) si rafforzeranno le attività di “sportello” presso una sede eventualmente decentrata del Provveditorato





f) si organizzeranno la collaborazione e lo scambio con l’Ente locale, la Regione Veneto, le USSLL, l’IRRSAE Veneto e Lombardia, per l’apporto specifico ad azioni di ricerca comune.























VI. COME (Modalità di realizzo)





Per realizzare gli interventi suindicati, saranno rispettate delle modalità che già in itinere hanno dimostrato la loro validità, ma che saranno puntualmente accompagnate da eventuali necessarie iterazioni ed approfondimenti. In particolare:





si cureranno gli incontri di coordinamento provinciale per mantenere e/o recuperare il legame con le scuole e condividerne le azioni e le modalità di realizzo





si continuerà a prestare una particolare attenzione all’intercultura come occasione di dialogo, di confronto edi integrazione tra culture diverse





sarà ribadita la centralità della scuola e l’insostituibilità del suo ruolo educativo





si svilupperà con le istituzioni scolastiche un’impostazione storica degli insegnamenti e dei saperi





Sul versante della verifica in itinere tali interventi continueranno a ricevere un’adeguata collocazione all’interno di azioni sistematiche di documentazione e di archiviazione e confluiranno in un piano di studio statistico,  condotto ben al di là di un normale monitoraggio annuale. Il suo aggiornamento sarà qualificato dalla preziosa collaborazione e dalle specifiche competenze del prof. Andrea TURCO, grazie al quale quanti lo desiderino possono accedere al sito di LUNA PARK (http://web.tiscalinet.it/gtovr/indice/intercultura) ed appropriarsi in tempo reale di quanto sin qui abbiamo realizzato.








E’ proprio sul versante della natura degli interventi possibili, delle modalità e degli strumenti di realizzo che intravediamo una connessione sempre più stretta tra il progetto LUNA PARK ed un futuro Centro Servizi,. Esso infatti potrà assumere il ruolo di garante di una corretta gestione della diversità e sarà in grado soprattutto di tesorizzare le abilità e le capacità progettuali maturate in questi anni dai cosiddetti “dispersi” nell’ambito della pedagogia interculturale. E non solo….
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